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Abstract
In more than 10 years of professional activity as translator I have tried to continually
challenge the skills that define my professional profile. This includes taking advantage
of my experience as trainer for companies and professionals, and as teacher for
university students. My experience has given me an advantageous perspective on the
evolution of the translation sector and the professional profiles involved. I see three
fundamental aspects to the development of the professional translator: specific
competences, ability in using tools and methodology. Tools are no longer limited to
dictionaries, corpora, glossaries and technological supports. Language itself is now an
instrument, and education has to take this into account. My courses are focused on
methodology, not only on functionalities of translation technologies. I advise students to
be flexible and proactive in using such tools, in order to be prepared to embrace the
constant evolution of this profession. Academic institutions should also be more
dynamic. In addition to responding to market demands, efforts should be made to trace
flexible profiles in order to produce adaptable professionals. A didactic strategy toward
building a bridge between university and job market might include tracking the
professional activity of post-degree students assisting them with professional placement
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1. Introduzione
Quando ho iniziato a lavorare come traduttrice non avrei mai pensato che
prima o poi avrei insegnato ad altri il mestiere che stavo imparando, perché
sottovalutavo un aspetto fondamentale: si impara a tradurre principalmente
traducendo. Chiunque lavori per un LSP (Language Services Provider) o nel
dipartimento linguistico di enti o aziende sa che alla fine si diventa tutti un po’
insegnanti, quando traduciamo ma, soprattutto, quando rivediamo le tradu zio -
ni altrui: la differenza sta nell’approccio, che non è didattico, ma professionale.
Il lavoro del traduttore si caratterizza proprio per le fasi di traduzione e
revisione, che generano naturalmente uno scambio di saperi e competenze tra
professionisti e questo contrasta con il concetto che molti hanno del traduttore
come artista isolato. Uno degli aspetti più interessanti del nostro mestiere è
l’approccio collaborativo alla traduzione che si è diffuso con l’introduzione di
Internet e dei programmi di traduzione assistita, soprattutto quelli di seconda
generazione, ovvero strumenti come Similis, che integrano un motore di analisi
linguistica, usano la tecnologia dei chunk per segmentare i testi e sono in grado
di generare automaticamente dei glossari.
2. Insegnare ai professionisti
Ho fatto le prime esperienze di insegnamento di traduzione assistita come
formatore e addetta al supporto tecnico per l’apposito software sviluppato da
Star International, azienda presso la quale lavoravo anche come traduttrice e
coordinatrice di progetto. Ho iniziato a insegnare seguendo gli schemi e i
protocolli concepiti dalla società specificamente per i professionisti o i clienti
che richiedevano formazione.
Per diventare trainer autorizzati di questi strumenti di traduzione assistita
non basta conoscere nei minimi dettagli il software: è necessario partecipare a
sessioni intensive di specifici programmi di addestramento (train the trainer) in
cui non solo viene insegnato come e cosa spiegare, ma anche come preparare le
presentazioni, le sessioni di formazione e i materiali per i corsi. Inoltre, nelle
prime lezioni da trainer si viene affiancati da un tutor che assiste alle sessioni di
formazione in aula e on the job e valuta l’operato del trainer, apportando i dovuti
correttivi in base alle policy aziendali.
Lo scenario tipico in cui mi sono trovata spesso a insegnare è quello di
un’azienda o un ente che dispone di procedure traduttive ben stabilite e
consolidate (basate in genere su dizionario e Word) nonché di un prezioso
patrimonio linguistico disperso tra file, documenti stampati e tradizione orale
affidata ai dipendenti. In genere si decide di introdurre l’uso dei programmi di
traduzione assistita prima di tutto per risparmiare tempo e denaro, ovvero per
sfruttare al meglio le funzionalità di riutilizzo dei vecchi materiali riducendo
così i tempi della traduzione, e in secondo luogo per sistematizzare tutte le
informazioni linguistiche che “aleggiano” senza regola nell’ufficio e che spesso
sono patrimonio personale di pochi.
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Inserire l’uso dei programmi di traduzione assistita in un simile contesto è
molto difficile per due aspetti fondamentali:
– rigidità da parte di coloro che partecipano al corso (in genere si tratta di
professionisti esperti e molto competenti);
– necessità di preparare e riutilizzare l’asset linguistico preesistente.
Il know-how dei dipendenti e l’asset linguistico rappresentano un grosso
vantaggio e allo stesso tempo un grosso handicap. Questo preziosissimo tesoro
linguistico, che potrebbe essere valorizzato e condiviso anche grazie all’in -
troduzione degli strumenti di traduzione assistita, soccombe alle esigenze
dettate da tempi e costi. La preparazione dei materiali preesistenti richiede un
investimento iniziale i cui frutti non si vedono immediatamente, perché si
tratta di un processo ben diverso dal passare dalla macchina da scrivere elettrica
al computer. Inoltre se prendiamo in considerazione anche il picco della curva
di apprendimento nelle prime fasi, un’innovazione come questa potrebbe
sembrare poco vantaggiosa. Tempi e costi iniziali non aiutano in genere l’intro -
du zione di questi strumenti, perché le aziende o gli enti che affrontano un
investimento nel costo del programma e della formazione dei dipendenti desi -
derano vedere immediatamente i risultati. Nella maggior parte dei casi ci si
limita a sfruttare le potenzialità minime dei programmi introdotti pur di otte -
nere subito qualche risultato misurabile da un punto di quantitativo e so prat -
tutto economico.
L’approccio migliore per introdurre questi prodotti in contesti simili sa -
rebbe invece quello di ripensare le procedure di traduzione e gestione dell’asset
linguistico in funzione prima di tutto delle specifiche competenze dei profes -
sionisti coinvolti e quindi delle funzionalità del programma, a partire dal
formato dei file in cui si lavora per arrivare alla gestione delle memorie e ai
controlli di qualità.
Oltre alle competenze tecniche sarebbero necessarie anche solide basi di
teoria linguistica e traduttiva, che in genere finiscono purtroppo per soc -
combere alla pratica professionale, così come mi è capitato di vedere in alcuni
ambienti in cui le traduzioni venivano curate da persone molto com petenti nel
settore specifico ma prive di preparazione come traduttore.
In occasione di queste giornate di formazione mi sono spesso trovata a
utilizzare non solo le mie conoscenze tecniche, ma anche le competenze lin -
guistiche e organizzative maturate come coordinatrice di progetto e di risorse
umane all’interno delle società presso cui lavoravo.
Nonostante le tendenze del mercato attuali siano quelle di garantire trainer
di ambienti di traduzione che facciano solo i trainer e traduttori che facciano
solo i traduttori, mi sono sempre avvantaggiata della possibilità di usufruire
delle competenze di entrambi i ruoli e della grande opportunità di assistere da
una prospettiva privilegiata all’evoluzione del settore e delle figure profes -
sionali coinvolte.
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3. Insegnare all’università
Nello stesso periodo ho iniziato a partecipare a numerosi convegni e seminari
di settore e ad avere i primi contatti con le università, perché le società che
producevano software per la traduzione assistita ritenevano fosse necessario
introdurre i professionisti alla traduzione assistita “da piccoli”, prima cioè che
venissero avviati al mestiere.
Ricordo ancora quando, nel 2002, insieme ad altre società, partecipai proprio
presso l’Università di Trieste a due giornate di informazione/formazione sugli
ambienti di traduzione. Allora rappresentavo la Star International e l’atmosfera
che si respirava nelle aule era di grande interesse e allo stesso tempo di forte
sospetto per qualcosa che voleva “automatizzare e spersonalizzare” il lavoro del
traduttore.
Poco dopo, quando ormai avevo maturato una certa esperienza come trainer
di ambienti di traduzione, è arrivata anche l’opportunità di insegnare nei corsi
di traduzione specializzata e traduzione assistita presso l’università. Grazie ad
alcuni colleghi professionisti a loro volta prestati all’accademia sono stata
introdotta alla docenza e ho iniziato a insegnare prima in un master profes -
sionalizzante in localizzazione, per poi passare a un programma di formazione
avanzata per la laurea specialistica in traduzione.
La prospettiva cambiava totalmente: il contatto con gli studenti ha ribaltato
il mio punto di vista e ho iniziato a vedere i programmi di traduzione assistita
con occhi nuovi. Il primo vantaggio che ho riscontrato rispetto ai corsi che
tenevo per i professionisti è stata la totale assenza di abitudini e pregiudizi che
condizionano i professionisti navigati, il che mi ha consentito di proporre
l’effettiva integrazione degli strumenti di traduzione nel processo di lavoro e la
diversa visione di un progetto che questa impone. Al tempo stesso mi sono
trovata di fronte alla difficoltà di contestualizzare l’uso di questi programmi per
evitare che l’apprendimento dei principi della traduzione assistita non si
riducesse a una mera ripetizione meccanica di operazioni senza un vero
obiettivo da raggiungere.
3.1 Adozione del PBL
Per il motivo sopra accennato, in collaborazione con il collega che cura il corso
di localizzazione, abbiamo tentato un primo esperimento di applicazione dei
principi del Project-Based Learning (PBL, cfr. Kiraly 2005), un modello della
pedagogia costruttivista per la didattica in aula che pone l’accento sulle attività
di apprendimento a lungo termine, interdisciplinari e rivolte allo studente.
Questo approccio è destinato generalmente a situazioni complesse in cui è
necessario il coinvolgimento attivo degli studenti, che sviluppano la com -
prensione degli argomenti trattati organizzando il proprio lavoro e gestendo il
proprio tempo. Nel PBL agli studenti viene chiesto di “fare squadra”, di lavorare
insieme, assumendosi una responsabilità sociale, e di trovare soluzioni a pro -
blemi reali, mentre le loro scelte si concretizzano in un prodotto finale che
rappresenta quanto hanno appreso.
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Abbiamo così proposto l’esecuzione di un progetto strutturato per per met -
tere agli studenti di simulare condizioni che rispecchiano il mondo profes -
sionale in ambiente protetto e sintetizzare la loro esperienza di ap prendimento
in un prodotto concreto. Gli studenti sono spinti a superare l’idea di essere
ricettori passivi delle informazioni trasmesse loro dall’inse gnante o dai libri di
testo, lavorano con una prospettiva e un obiettivo diversi, ed evitano di con cen -
trarsi solo sull’esame e sulle possibili strategie per su perarlo con il minimo
sforzo e il massimo profitto.
Abbiamo ritenuto necessario che gli studenti conoscessero il mercato,
comprendessero e valutassero l’ambiente di lavoro, sviluppassero propensione
al lavoro di gruppo e imparassero a rispettare le scadenze, abituandosi, nel
contempo, a identificare gli aspetti tecnici e le competenze da sviluppare.
Per ridurre l’impatto con la realtà operativa, ancorché simulata, ho pensato
di insegnare i principi della traduzione assistita servendomi di progetti già
svolti e concessi a scopo didattico da alcune società con le quali ho collaborato in
qualità di traduttrice o trainer di ambienti di traduzione, così da inserire anche
piccole difficoltà o imprevisti per stimolare di volta in volta competenze e
capacità dei singoli studenti o del gruppo di lavoro.
La scelta del modello didattico PBL si è rivelata efficace soprattutto nel
rispondere a un’esigenza dettata dal mercato e dall’evoluzione tecnologica che
ha investito l’industria della traduzione negli ultimi anni.
4. Tecnologia e traduzione: un mercato in evoluzione
Alla luce delle esperienze vissute finora nei diversi ambienti in cui mi sono
trovata a lavorare, credo che il profilo del professionista sia destinato a evolversi
su tre punti fondamentali: competenza specifica, capacità nell’uso degli
strumenti e metodologia.
Il concetto di traduzione specializzata e le metodologie di insegnamento di
questa materia non possono più prescindere dalle opportunità e dalle prospettive
formative offerte dalle memorie di traduzione. Gli strumenti, in particolare, non
sono più solo i dizionari: a essi si sono aggiunti glossari e corpora elettronici e vari
supporti tecnologici; la lingua stessa è già diventata uno strumento al pari degli
altri e la formazione deve rivolgersi all’uso proficuo di essa. La necessità di affian -
care alle competenze linguistiche le conoscenze specifiche in alcuni settori e l’esi -
genza di comprendere l’argomento che si sta traducendo hanno trasformato
Internet in un enorme corpus da cui attingere termini in contesto. La traduzione
assistita, le memorie di traduzione e le applicazioni per la gestione della ter mi -
nologia hanno completato questo percorso.
Il concetto di dizionario tende a sparire e a essere sostituito dal glossario,
non inteso nel senso classico del termine (una risorsa cui ricorrere per colmare
una lacuna) ma come strumento necessario per applicare la terminologia
obbligatoria, che definisce il prodotto e/o il cliente. Il senso dello strumento si
stravolge completamente nel momento in cui si deve usare il glossario non per
cercare termini inconsueti, ma per servirsi delle risorse di cui si dispone e delle
proprie conoscenze in modo diverso, adatto al contesto traduttivo.
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Così, nei miei corsi, mi sforzo di introdurre gli studenti all’uso sistematico
dei supporti tecnologici, non dal punto di vista funzionale, ma metodologico.
Un traduttore ha bisogno di acquisire molte competenze per adattare stile,
registro, terminologia al progetto su cui sta lavorando, per usare gli strumenti
richiesti, per poter consegnare la traduzione nei tempi e nei modi che gli ven -
gono imposti, per poter dare il meglio anche con argomenti che non gli sono del
tutto familiari o congeniali. Un traduttore non può essere un tuttologo, ma deve
poter garantire competenza e affidabilità nel suo lavoro: non gli basterebbe una
vita per specializzarsi in tutti gli argomenti con cui viene chiamato a confron -
tarsi quotidianamente, ed è all’esperienza che deve affidarsi. Col tempo e la
pratica, infatti, affina la capacità di ricerca, la metodologia di lavoro, l’abilità nel
trovare rapidamente le soluzioni ai problemi che incontra.
Il traguardo che propongo agli studenti è di imparare a essere flessibili, ela -
stici, reattivi, pronti a servirsi di ogni innovazione con un atteggiamento proat -
tivo a cominciare dal proprio modus operandi, perché gli anni dell’uni versità
devono essere spesi per imparare ad adattarsi alle esigenze di un mestiere in
costante mutazione in modo da riuscire poi ad adattarsi all’ambito di lavoro e al
contesto di riferimento, per non essere ossessionati dalla caccia agli errori
propri e altrui, imparando invece a prevenirli servendosi degli strumenti a
disposizione.
Alla fine, il traduttore diventa un po’ esperto della materia e il revisore
diventa anche un po’ insegnante e questo travaso di competenze finisce per
diventare soprattutto un trasferimento di esperienze e astuzie.
5. Experiential learning e traduzione
È proprio qui che credo si possa vedere un punto di incontro tra università e
mondo del lavoro che potrebbe giovare a entrambi. Da un lato abbiamo asset
linguistici considerevoli che potrebbero costituire materiale didattico prezioso
per la traduzione specializzata, dall’altro menti fresche e operose pronte ad
applicare le teorie e le competenze che hanno acquisito con lo studio. In mezzo
ci sono i programmi di traduzione assistita che possono essere utilizzati come
punto di raccordo tra queste due esigenze. Si potrebbe creare, ad esempio, una
sinergia tra aziende che hanno bisogno di preparare i propri materiali per
poterli riutilizzare con i programmi di traduzione assistita e gli studenti che
hanno necessità di avere un primo contatto con il mondo del lavoro e di operare
con linguaggi specialistici di settore e problemi reali. 
Ed è qui che si potrebbero introdurre e sfruttare i principi dell’experiential
learning, applicando i quattro elementi fondamentali del modello proposto da
David Kolb e Roger Fry (Kolb & Fry 1975; Kolb 1984, 1993; Kolb et al. 1974):
esperienza concreta, osservazione e riflessione, elaborazione di concetti astratti
e verifica in nuove situazioni. Apprendere riflettendo sul lavoro svolto real -
mente, apprendere da osservazione diretta e interazione, non solo as sorbendo
principi teorici esposti sui libri o su fredde presentazioni in PowerPoint.
L’insegnante deve diventare una sorta di facilitatore e aiutare gli studenti a
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immergersi completamente nell’esperienza, stimolandone le capacità e
indirizzandone gli sforzi.
Quando vado a fare formazione nelle aziende, obiettivi ben delineati e
contesto di applicazione ben definito e condiviso dai partecipanti riducono
significativamente i tempi di apprendimento canalizzando energie e sforzi, ma
al tempo stesso tolgono tempo alla sperimentazione e all’innovazione, mentre il
potenziale dell’asset linguistico accumulato viene dimezzato dalla mancanza di
risorse e tempo.
Quando entro in classe, sento gli studenti fremere dal desiderio di iniziare a
mettere in pratica ciò che hanno imparato e al tempo stesso li vedo persi di
fronte alle potenzialità e alla complessità degli strumenti di traduzione che
stanno imparando a usare ma che non sono in grado di contestualizzare all’in -
terno di un contesto lavorativo o di un workflow traduttivo. E penso a quante
energie e quante competenze si stanno sprecando!
Sarebbe auspicabile, in questo senso, un maggior dinamismo da parte delle
istituzioni accademiche nel proporre l’offerta formativa, non per rispondere
solo alle esigenze di un mercato pure in continua evoluzione, quanto per
tracciare profili flessibili, per insegnare agli studenti ad adattarsi, per stimolare
e sviluppare in loro “multiple intelligences” (Gardner 1999).
Capita che in ambito professionale si rimproveri ai neolaureati di essere troppo
rigidi e difficilmente adattabili. Talvolta, dalla prospettiva del datore di lavoro, la
capacità di lavorare in gruppo o di apprendere rapidamente nuovi sistemi di lavoro
prevale su eccellenti competenze linguistiche, oppure un approccio più flessibile e
proattivo viene preferito a un atteggiamento metodico ma rigido. D’altra parte,
spesso le aziende cercano profili impossibili di neo lau reati specializzati, con
almeno un paio di anni di esperienza, massimo venti cinquenni!
Questa esperienza di insegnamento ha cambiato il mio approccio alla
professione, rinnovandolo e dandogli nuovo impulso. Gli studenti spesso mi
obbligano con le loro domande a ripensare aspetti della routine lavorativa che
ormai davo per scontati e a rivederli sotto una nuova luce. Quando mi si
presenta un nuovo problema linguistico o tecnico sul lavoro sono sempre
curiosa di sottoporlo anche a loro perché so che potrebbero darmi una soluzione
o una chiave di lettura a cui io non avevo pensato.
Per iniziare a creare un ponte tra università e mondo del lavoro si  po treb -
bero seguire i neolaureati per un periodo di tempo, non solo per assisterli
nell’orientamento e nell’inserimento nel mercato del lavoro, quanto per rac -
cogliere informazioni utili a ri-orientare i programmi di insegnamento.
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